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“
È LA RETE DI 
RELAZIONI CHE 
TI COSTRUISCI 
CHE TI AIUTA 
AD AFFRON-
TARE TUTTE 
LE SFIDE CHE 
INCONTRI NEL 
TUO CAMMINO. 

“



dissima, sia dal punto di vista formativo che dei 
contatti. Ti dà l’opportunità di entrare in una rete 
di relazioni e di partecipare a progetti davvero 
professionalizzanti.
Parallelamente c’è stato anche Camplus, che 
ti segue passo passo nel tuo percorso di studi, 
mettendoti a disposizione tutti gli strumenti per 
approfondire i tuoi interessi e per coltivare i tuoi 
talenti.”
Matteo ha saputo cogliere ogni possibilità che 
la vita in Camplus mette a disposizione, facendo 
tesoro anche degli aspetti più semplici. “Quando 
prepari un esame” racconta “c’è una bella diffe-
renza se finita la lezione ti trovi da solo nella tua 
camera di appartamento, oppure puoi andare 
nell’aula studio di Camplus, dove magari incontri 
altri collegiali che stanno preparando lo stesso 
esame che ti sta mettendo in difficoltà e si può 
studiare insieme, oppure parli con un ragazzo 
che l’ha già superato e ti dà consigli su come af-
frontarlo. 
Al di là dello studio, si crea un senso di commu-
nity, che è una risorsa importantissima che ti ac-
compagna poi per tutta la vita, perché l’investi-
mento migliore che si può fare sono le persone. È 
la rete di relazioni che ti costruisci che ti aiuta ad 
affrontare tutte le sfide che incontri nel tuo cam-
mino, e Camplus ti consente di crearti amicizie e 
legami che restano inscindibili nel tempo.”
Matteo, oltre a beneficiare di questo supporto 

Tutte le sere, dalle sette alle otto, dopo un’in-
tensa giornata di studio e di lezioni, ritrovarsi a 
giocare a calcetto con gli amici era un appunta-
mento fisso per Matteo Maria Tartaro al Camplus 
Città Studi di Milano. Il piacere di sentirsi parte di 
una squadra, di poter affidare a un pallone tut-
te le energie e le aspettative, seguendolo con lo 
sguardo fino a quando finisce in gol, per esultare 
tutti insieme. Queste sensazioni hanno accom-
pagnato Matteo, non solo nei momenti ricreativi 
del percorso universitario, ma anche in tutta la 
sua carriera di manager, che da Galatina, in pro-
vincia di Lecce, lo ha portato fino a Dubai negli 
Emirati Arabi. 
In palio non c’era più soltanto la vittoria in una 
partita goliardica tra studenti, ma progetti per 
milioni di dollari. Sono sempre rimaste uguali 
però l’adrenalina e il gusto della sfida, la voglia 
di impegnarsi al massimo e di mettere il meglio 
di sé per un progetto che poteva realizzarsi sol-
tanto se tutte le persone coinvolte ci avessero 
creduto fino in fondo e avessero fatto un lavoro 
di squadra.
Matteo inizia l’università nel 2001: Ingegneria 
Gestionale al Politecnico, anche su consiglio del 
fratello più grande che la reputa una facoltà in 
grado di dare delle competenze sia manageriali 
che tecnologiche molto richieste dalle aziende.
“In effetti” ci dice Matteo “la mia esperienza al 
Politecnico è stata ottima. È un’università vali-

UN GIOCO DI SQUADRA CHE PORTA LONTANO



QUANDO ALLA FINE DELLA 
TRIENNALE HO FATTO UNO 
STAGE DI SEI MESI ALLA IBM 
[…] È STATO MOLTO UTILE 
SPERIMENTARE NELLA 
PRATICA QUELLO CHE POI 
SAREI ANDATO A FARE.

“
“

Camplus Città Studi



DOVEVO 
ADATTARMI E 
RISPONDERE 
IN FRETTA, MA 
HO CERCATO DI 
AFFRONTARE IL 
CAMBIAMENTO 
COME UNA 
SFIDA.

nello studio, l’ha anche restituito, a suo tempo, 
quando essendo più avanti con gli esami ha fatto 
il tutor per gli studenti più giovani.
“È stato bello fare il tutor, perché tra studenti c’è 
un rapporto più diretto e immediato rispetto a 
quello che ci può essere con i professori e si capi-
scono meglio le difficoltà che si possono incon-
trare.”
Si può dire che Matteo, anche nella sua carrie-
ra professionale, sia rimasto in qualche modo 
legato a questo ambito, perché la sua attività 
principale è sempre stata quella di consulente, 
continuando, quindi, con le sue competenze ad 
aiutare le persone a risolvere i loro problemi, an-
che se non si tratta più di studenti alle prese con 
un esame, ma di clienti che si misurano con le 
criticità di progetti imprenditoriali e di business 
plan per centinaia di migliaia di dollari.
“L’ho capito subito che la consulenza era quello 
che mi sarebbe piaciuto fare, già da quando alla 
fine della triennale ho fatto uno stage di sei mesi 
alla IBM, lavorando nella divisione Sap Italian 
Consulting. È stato molto utile perché ho potu-
to sperimentare per la prima volta nella pratica 
quello che poi sarei andato a fare, una volta lau-
reato, da manager.”
Finita la specialistica nell’aprile del 2007, il per-
corso di Matteo è rapido. Supera subito l’esame 
di stato e nel giro di poche settimane inizia a 
lavorare per l’Almaviva Consulting. La sua per-



se per coglierla ha dovuto licenziarsi da Deloitte 
Italia in quanto la sede italiana non era disponibi-
le a concedergli un trasferimento con rientro pro-
grammato. 
“Certo il primo impatto non è stato facile. È stato 
un grande salto. Di punto in bianco mi sono tro-
vato immerso in una realtà distantissima dalla 
nostra, sia geograficamente che culturalmente. 
Subito il secondo giorno sono stato catapultato in 
un progetto da seguire per l’Abu Dhabi Media TV. 
Dovevo adattarmi e rispondere in fretta, ma ho 
cercato di affrontare il cambiamento come una 
sfida che dava molta adrenalina. Mi ha aiutato 
molto l’ambiente internazionale di Deloitte. Ero 
in un team con persone provenienti da tutto 
il mondo, così ci si supportava a vicenda, com-
pensando reciprocamente debolezze e punti di 
forza. Alla fine il nostro lavoro di squadra è stato 
premiato con il successo.”
Infatti, subito dopo questa esperienza Matteo 
viene coinvolto in un progetto ancora più impor-
tante e ambizioso: è trasferito a Doha in Qatar 
per seguire come distaccato Deloitte, in collabo-
razione con la FIFA, l’organizzazione dei Mondiali 
di calcio del 2022. 
“È stato veramente elettrizzante vedere che cosa 
sta dietro un evento di tale portata, capire quali 
interessi economici e mediatici gli ruotino intor-
no, quante siano le variabili da considerare per 
realizzarlo.

manenza lì è breve, perché quando il suo capo 
cambia azienda lo porta con sé. Si sposterà così 
con la qualifica di Consultant alla Deloitte, la più 
grande società di consulenza al mondo, sia in ter-
mini di fatturato che per numero di dipendenti. 
È il primo successo professionale di Matteo, la 
conferma che la strada che ha deciso di imboc-
care è quella giusta: chi lo ha conosciuto non è 
disposto a rinunciare al suo lavoro e lo vuole por-
tare con sé.
Per Deloitte Matteo deve andare a vivere a Roma. 
Il passaggio è più complicato rispetto a quello 
dalla Puglia a Milano. Trova Roma più disorga-
nizzata del capoluogo lombardo. Dopo alcune 
multe, per spostarsi è costretto a comprarsi lo 
scooter e impiega a volte anche un paio d’ore 
per andare da un cliente all’altro. Si occupa prin-
cipalmente di strategy & operations, segue un 
importante progetto per Telethon e poi concen-
tra la sua attività sui problemi e le criticità della 
pubblica amministrazione, per renderla più effi-
ciente ed efficace, collaborando con ministeri e 
agenzie governative. 
Ma nel 2012 tutto questo non gli basta più. “Ho 
iniziato a soffrire la situazione. Sentivo che non 
stavo imparando niente di nuovo, che non sta-
vo più crescendo e volevo fare un’esperienza 
all’estero per avere nuovi stimoli.” L’occasione è 
arrivata andando a lavorare negli Emirati Arabi, 
come manager per Deloitte Middle East, anche 



Ci sono stati dei momenti che non dimenticherò 
mai, che al di là del mio curriculum professiona-
le sono entrati a far parte dei miei ricordi di vita, 
come quando mi sono trovato a dover siglare un 
accordo fondamentale per il successo del pro-
getto insieme ad altri manager provenienti da 
varie parti del mondo in una tenda in mezzo al 
deserto a 52° centigradi, perché è usanza della 
cultura araba stipulare i patti che contano così. 
In quel momento credevo di morire per l’afa sof-
focante, ora ricordo l’episodio con un’immensa 
soddisfazione, come tutte le difficoltà che sem-
brano insormontabili e spaventano la prima vol-
ta che si affrontano, ma poi entrano a far parte 
del nostro bagaglio di esperienze e ci rendono 
più forti quando ci capiterà di nuovo di trovarci 
in situazioni simili, perché è questo che in fin dei 
conti vuol dire crescere.”
Ma la pagina più densa e significativa dell’espe-
rienza araba di Matteo doveva ancora arrivare. 
In Qatar conosce infatti un giovane imprendito-
re arabo che vuole aprire un centro sportivo di 
eccellenza mondiale. Nasce così OxFitness Lab: 
l’idea è quella di seguire i clienti in un percorso 
di benessere a 360 gradi, che non si limita al mo-
mento della palestra ma che li accompagna in 
ogni istante della loro quotidianità, anche con 
un’app dedicata utilizzabile 24 ore su 24. Il bud-
get è di 6 milioni di dollari, e Matteo ne è l’ammi-
nistratore delegato.

“A livello lavorativo questa è stata l’esperienza 
più esaltante che abbia mai vissuto. Sentire di far 
nascere qualcosa dal nulla con il mio lavoro, ave-
re davanti una pagina completamente bianca da 
riempire con le mie idee e con la mia visione del-
le cose, e poi vederle realizzate concretamente è 
stato incredibile.”
Purtroppo però, dopo due anni, nel luglio del 
2017 a causa della guerra diplomatica tra Emi-
rati Arabi e Qatar, Matteo ha dovuto lasciare il 
progetto, dimettendosi dalla carica di managing 
director, perché la situazione politica si stava fa-
cendo troppo pericolosa.
Torna così in Italia, a Galatina, la sua città natale, 
e forte dell’esperienza professionale che ha avu-
to a livello internazionale diventa il responsabile 
dei sistemi informativi dell’azienda di famiglia: 
la Casa di Cura Privata San Francesco, portando 
avanti parallelamente anche l’attività di consu-
lente freelance e docente, concentrandosi prin-
cipalmente su business plan & Start-up.
“Era tanto che i miei genitori mi chiedevano di 
occuparmi dell’azienda di famiglia, io prima sen-
tivo però l’esigenza di costruirmi il mio percorso 
da solo, confrontandomi con realtà diverse da 
quella italiana. Adesso è bello tornare e riporta-
re a casa quello che ho imparato all’estero, dare 
il mio contributo per migliorare le cose nel no-
stro bellissimo Paese, aiutarlo a sfruttare tutte 
le enormi possibilità che racchiude e che spesso 
vengono sprecate.”



Animato da questa motivazione profonda, ora 
Matteo sta impiegando le sue competenze per 
realizzare la prima stazione di coworking a Ga-
latina. Il luogo prescelto è una galleria storica 
che un tempo era un teatro. Il nome è significa-
tivo: Sipario.
Ci dice: “Sipario, perché il sipario non è solo una 
linea di divisione, ma è anche qualcosa capace 
di unire, una volta che viene aperto, azzeran-
do la distanza tra attori e spettatori. Questo è 
esattamente ciò che voglio fare io: creare un 
network di professionisti che unisca sia chi è re-
stato qui nel Salento sia chi ha fatto esperienze 
professionali in giro per il mondo ed è rientrato 
per portare nuove energie e nuove idee nella 
propria terra. Sipario vuole essere un momento 
e uno spazio di aggregazione in cui si condivi-
dono le proprie competenze, arricchendosi reci-
procamente nelle differenze che ci caratterizza-
no, per crescere insieme.”
Ne è passato di tempo da quando Matteo si ri-
trovava tutte le sere con gli amici per giocare nel 
campo di calcetto del Città Studi, ma lo spirito è 
rimasto lo stesso, così come la voglia di mettersi 
in gioco per raggiungere un obiettivo comune, 
che sia la vittoria di una partita tra amici o or-
ganizzare i Mondiali, seguendo le traiettorie di 
una palla da calciare sempre più lontano.

TORNARE E 
RIPORTARE A 
CASA QUELLO 
CHE HO 
IMPARATO 
ALL’ESTERO, 
DARE IL MIO 
CONTRIBUTO 
PER MIGLIORARE 
LE COSE NEL 
NOSTRO 
BELLISSIMO 
PAESE.


